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Spazi e musica
Si tratta di alcuni tipi di particelle che si muovono e si pro-
pagano nello spazio: in base alle caratteristiche (lunghez-
za, ampiezza,…) delle loro forme d’onda, esse generano 
quelli che noi percepiamo come suoni e/o rumori . Lo spa-
zio, in senso fisico, è capace di incrementarne il volume (lo 
spazio di una cassa armonica, ad esempio quella di una 
chitarra), di favorirne la propagazione (lo spazio dell’au-
ditorium o del teatro), di regolarla e di smorzarla (lo spazio 
di una sala di registrazione), di annullarla (lo spazio di una 
camera anecoica). Certi tipi di spazio sono legati a tipolo-
gie specifiche di musica (la musica da camera, la musica 
liturgica). Lo stesso spazio esterno, aperto e non modificato 
artificialmente, può divenire luogo di peculiari espressioni 
musicali (i tamburi tam tam africani ma anche i canti jodel 
alpini capaci di sfruttare il naturale eco delle montagne). 

Il “caso” italiano 
In Spazio sonoro Roberto Favaro (2010) riporta una ap-
profondita analisi del rapporto tra musica e spazi archi-
tettonici, a partire dal primo edificio concepito (in tempi 
moderni) appositamente per “funzionare” in simbiosi con 
l’evento musicale da accogliere, cioè il teatro di San Cas-
siano, costruito a Venezia nel 1637. “Con questo esordio 
architettonico e spettacolare si apre una questione nuova, 
nevralgica per la storia della musica e dell’architettura, per 
la storia dei rapporti, degli scambi, dei confronti tra questi 
due universi linguistici. Ma anche per la storia dei rapporti 
tra musica e architettura da un lato, e vicende della re-
altà, della società, della storia, dell’estetica, dei linguaggi 
dell’arte dall’altro. La questione è quella che scardina il 

Marco Mancini
Laboratorio Design degli Spazi di Relazione, 
Università degli Studi di Firenze

Spazi e Musica
 e come ipotizzare un Futuro Flessibile

Nella pagina 
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Foto Alex Azabache – 
Pexels

Copyright © 2020 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835115717



273

Copyright © 2020 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835115717



274

senso di reciproca occasionalità, di una musica qualunque 
per uno spazio qualsiasi” (Roberto Favaro, 2010, p. 23).
Spazio di relazione e al contempo generatore di nuove ti-
pologie di relazioni, dunque.
Da questa fondamentale e innovativa esperienza in poi, il 
mondo della musica e quello della società si sono vicen-
devolmente alimentati, generando tipologie di spazi nuovi, 
nuovi tipi di pubblico, nuovi strumenti musicali, nuove for-
me d’espressione.
Come spesso avviene quando si tratta di innovazione, ciò 
che emerge ed è visibile è solo la punta di un iceberg la 
cui base è molto più ampia: il fatto saliente è che le ra-
dici della cultura musicale in Italia sono profondissime, e 
forse non è affatto strano che il primo teatro moderno sia 
nato proprio in Italia.  Alcuni dati storici: il nome con il quale 
attualmente identifichiamo le note musicali fu “inventato” 
poco dopo l’anno Mille da Guido d’Arezzo, prendendo le 
sillabe iniziali di un inno, in latino, a San Giovanni Battista. 
Nel corso dei secoli successivi, lo studio della musica e dei 
fenomeni di acustica da un punto di vista matematico di-
venne parte integrante del lavoro dei grandi pensatori ita-
liani che dettero origine all’approccio di tipo scientifico, tra 
cui Leonardo e Galileo.  
Nel Settecento, l’aspetto scientifico (studi di acustica e 
realizzazione dei teatri più efficienti) e quello artistico (i 
grandi autori ed interpreti musicisti e cantanti) della mu-
sica erano ormai a livelli altissimi in Italia, tanto che con la 
diffusione dell’opera e del melodramma non solo i nomi 
delle note ma anche il lessico standard di riferimento rela-
tivo alle partiture musicali era ed è ancora oggi in lingua 
italiana: dinamica (pianissimo, piano, forte, fortissimo,…), 
ritmo (allegretto, andante, adagio, moderato…) e agogi-
ca (interpretazione di andamento e durata). Inoltre, uni-
versalmente è riconosciuto che l’italiano è la lingua dell’o-
pera: l’apprendimento della lingua italiana è una tappa 
fondamentale ancora oggi nello studio della lirica. In que-
sto grande fermento intorno al mondo della musica, si è 
verificato che anche molti degli strumenti musicali moderni 
sono stati inventati e prodotti per la prima volta proprio in 
Italia (pianoforte, chitarra, violino…).
Spazi consolidati. Lo sviluppo e la diffusione nel tempo di 
spazi specifici dedicati alla musica ha avuto, come effetto, 
anche quello di consolidarne poi certe caratteristiche, per-
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lomeno a livello utilitaristico. “La disposizione dell’orchestra, 
degli strumenti, della scena, dei cantanti in un perimetro 
preciso, è stato uno dei nodi più significativi per l’invenzione 
degli spazi e delle forme stesse di rappresentazione dell’e-
vento musicale, la musica nello spazio è stata ed è dunque 
anche la sua disposizione spaziale, con la focalizzazione 
tradizionale di due zone precise, quella della scena e quel-
la del pubblico poste una di fronte all’altra. La musica nello 
spazio… significa anche una precisa, calibrata, strategica 
distribuzione degli strumenti orchestrali nell’area destinata 
all’esecuzione, pensata in funzione proprio della diffusio-
ne, riverberazione, combinazione dei suoni nell’ambiente, 
o in funzione di una meticolosa scienza dell’orchestrazione 
che scava nella profondità del suono di ogni strumento, di 
ogni famiglia, di ogni gruppo, di ogni singola o molteplice 
associazione timbrica, nonché di fattori prospettici e di lon-
tananza. Così basterebbe confrontare l’orchestra classica 
con l’orchestra jazz per coglierne tutte le diverse implica-
zioni distributive e fonico-spaziali” (Favaro, 2010, pp. 54-55).
Il senso evidente è quello di un unicum, una sorta di respiro 
circolare in cui convergono le caratteristiche costruttive di 
ciascuno strumento, le peculiarità dello spazio che ospita 
l’evento e la disposizione nonché la dimensione del pub-
blico. Il pubblico. Fondamentale ingrediente di questo mix 
di spazio + strumento musicale è, oltre al musicista, anche 
lo spettatore. “In quanto arte performativa la musica di-
pende dall’interprete, attraverso il cui filtro essa può essere 
modificata anche considerevolmente nella sostanza del 
messaggio originalmente inteso dall’autore. Nella fluidità di 
tale rapporto tuttavia esiste anche un terzo fattore di varia-
bilità, quello del pubblico, il cui mutevole grado di fruizione 
non incide solo sul destino dell’opera trasmessa ma anche 
sulla motivazione (e quindi sulle scelte) dell’interprete. Non 
per niente, nella lingua francese, la prima esecuzione di 
un’opera è designata con il termine création, a indicare 
che il suo momento risolutivo non è quello dell’atto scrit-
torio bensì quello della sua verifica di fronte al pubblico. 
Soprattutto oggi, con la moltiplicazione dei vettori di co-
municazione della musica (disco, radio, televisione, DVD, 
internet) l’interprete è sollecitato ad adottare chiavi inter-
pretative di volta in volta focalizzate sulla finalità cangiante 
del prodotto, dove a essere messo in gioco non è solo il 
registro interpretativo adottato nel singolo evento sonoro, 
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ma anche la dimensione acustica della mediazione tec-
nologica che non è mai neutra, implicando il riferimento a 
un determinato pubblico” (Carlo Piccardi, 2018, p. 7).
Lo shock coronavirus. Questa relazione duratura e vantag-
giosa tra spazi, interpreti e fruitori dell’evento musicale si in-
terrompe bruscamente nel 2020 con la comparsa del virus 
Sars-CoV-2 e la sua rapida diffusione a livello planetario, 
tanto che per la prima volta è stato introdotto il termine 
“pandemia”. Con le norme anti-contagio introdotte dalle 
varie chiusure o lockdown resesi necessarie in tutti i paesi 
del mondo è stato infatti impedito l’accesso ai luoghi di 
spettacolo quali teatri, sale da concerto, auditorium, ma 
anche locali da ballo, pub e simili. Cosa è successo alla 
musica in questi mesi di shock, cioè di evento imprevisto, 
sconvolgente, rapido e travolgente? 
Nei primi giorni di chiusura forzata le persone si sono affida-
te alla musica in maniera viscerale, primitiva, molti hanno 
cantato e suonato come segno di unità, per farsi e fare 
forza in un momento difficile, ed in questo è emersa la va-
lenza della musica come linguaggio universale, in grado 
di superare facilmente i confini territoriali e linguistici. I te-
legiornali sono stati ben presto invasi da video amatoriali 
di famiglie che cantavano inni o brani “evergreen” dalle 
finestre o dai balconi, in un auspicio di speranza e di tempi 
migliori. Inoltre, durante il periodo di isolamento più strin-
gente, una delle attività evidentemente più “facili” da pra-
ticare è stato proprio l’ascoltare musica dai vari dispositivi 
personali (smartphone, PC, stereo,…).
Prime reazioni: aiuti dalla musica. Conscio del proprio ruolo 
e delle proprie potenzialità, il mondo della musica è stato 
sin da subito protagonista di azioni organizzate, mirate a 
dare un contributo in questi periodi di estrema difficoltà: 
partendo dai risvolti di tipo economico dell’ascolto di musi-
ca da parte dei fan, sono state organizzate raccolte fondi 
per fronteggiare il coronavirus. Tra le iniziative più salien-
ti il LiveAid on-line One World: Together at Home di Lady 
Gaga in favore dell’OMS, l’iHeart Living Room Concert for 
America di Elton John e l’italiano Musica che unisce in fa-
vore della Protezione Civile. Sempre in Italia, cinquanta star 
hanno re-inciso Ma il cielo è sempre blu (di Rino Gaetano), 
per sostenere la Croce Rossa Italiana, mentre Elisa e Tom-
maso Paradiso hanno messo a disposizione del Ministero 
per i beni e le attività culturali e per il turismo il loro brano 
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inedito Andrà tutto bene, composto in diretta Instagram 
con i loro fan, al fine di incentivare le donazioni per affron-
tare l’emergenza Covid-19.
Ma la musica è stata utilizzata anche con altri scopi, di ca-
rattere propriamente medico-curativo, ad esempio nell’o-
spedale di Albenga è stata introdotta la musica come 
ausilio alle cure per i malati di coronavirus, persone che, 
come da procedure, non possono ricevere visite di nessu-
no, ed i loro unici interlocutori sono gli operatori sanitari to-
talmente isolati da tute e dispositivi integrali di protezione. 
Basandosi su studi scientifici, in cui sono riportati gli effetti 
benefici della musica, la quale può limitare l’ansia, distrarre 
e ridurre il dolore percepito, favorire l’alimentazione, il tono 
d’umore, l’interazione sociale,… il personale dell’ospedale 
ha adattato il sistema di comunicazione audio delle corsie 
ospedaliere trasformandolo in un impianto di filodiffusione 
in tutto il reparto Covid19, in uso nelle ore diurne a volumi 
controllati, secondo le linee guida internazionali di Music 
Medicine nelle strutture ospedaliere elaborate dal Joanna 
Briggs Institute (Adelaide, Australia). La parte interessante 
della proposta è la facilità ed economicità di applicazione 
nonché il tentativo di proporre la musica come elemento 
necessario e integrato nella vita in ospedale (fonte: “IVG”).
Alcuni studiosi del Massachusetts Institute of Technology 
(MIT) hanno proposto una tecnica per ricercare più ve-
locemente punti di debolezza del virus Sars-CoV-2 in cui 
potrebbero legarsi anticorpi o farmaci: si tratta della con-
versione in note musicali della proteina Spike, sporgente 
rispetto alla superficie del virus e in grado di agganciarsi 
alle cellule da infettare. Tali note, assegnate a determinati 
strumenti musicali (flauti e cordofoni), hanno generato se-
quenze musicali dei diversi aspetti della proteina; l’obiet-
tivo dello studio è stato quello di velocizzare il confronto 
con altre proteine già contenute in database, tramite l’u-
tilizzo di sequenze musicali corrispondenti anziché modelli 
convenzionali come la modellistica molecolare, ritenuti più 
lenti (fonte: “La Repubblica” – Tecnologia).
Un settore in profonda crisi. Il prolungarsi del periodo di 
chiusura per rischio contagio ha poi decretato la chiusu-
ra anticipata di molti spazi deputati al fare musica sia di 
tipo tradizionalmente “colto”, quali teatri e auditorium, 
sia di tipo più popolare, quali sale da ballo, discoteche e 
locali da intrattenimento. Tutto il settore musica e spetta-
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colo ha perso importanti introiti: è importante sottolineare 
che oltre ai frontman che salgono sul palco, cioè cantanti, 
musicisti, attori, coristi, ballerini,… nel settore della cultura e 
dello spettacolo lavorano molte professionalità: autori, pro-
duttori, assistenti di produzione, tecnici del suono, mixeristi 
audio, project manager, promoter, addetti alle pubbliche 
relazioni, aiuto tecnico, backliner, tour manager, marke-
ting manager, operai e ausiliari,… ma anche registi, sceno-
grafi, costumisti, per un totale di circa 400.000 persone, le 
quali movimentano un mercato da oltre 5 miliardi di euro, 
circa il 16% del Prodotto Interno Lordo italiano (fonte: “Il 
Fatto Quotidiano”). Oltre a queste professioni direttamente 
coinvolte, vi sono anche tutti gli ambiti correlati quali i pro-
duttori di strumenti musicali, i negozi di vendita al dettaglio 
di strumenti, i gestori di locali e gli assunti stagionali. Tra gli 
avvenimenti più negativi, si segnala la chiusura del famoso 
Cirque du Soleil, con 3.500 licenziamenti e la bancarotta 
dovuta allo stop delle esibizioni (fonte: “La Stampa”).
Aiuti per la musica. Dopo la fase iniziale, in cui cioè la musi-
ca è servita da prezioso aiuto per superare le chiusure for-
zate ed i blocchi delle attività, l’intero settore ha dovuto 
prendere atto dell’emergenza interna causata dalle chiu-
sure forzate e ha reagito tentando di portare avanti azioni 
collettive, tra le quali si segnala in Italia La musica che gira, 
coordinato da artisti, lavoratori, imprenditori e professionisti 
della musica e dello spettacolo che hanno deciso di fare 
rete per prevenire ulteriori danni al settore, e l’iniziativa #Io-
LavoroConLaMusica in cui numerosi cantautori e interpreti 
di fama hanno prestato la loro immagine per sensibilizzare 
l’opinione pubblica e il governo sulle numerose categorie 
professionali che lavorano nel settore. 
A livello internazionale è stato attivato il Covid-19 Music 
Relief organizzato da Spotify, macro-iniziativa di supporto 
alle organizzazioni nazionali di settore, in cui per ogni euro 
donato Spotify si impegna ad aggiungerne un altro, fino a 
un totale complessivo di 10 milioni (covid19musicrelief.by-
spotify.com). Tra le organizzazioni attive nel progetto: Cen-
tre National de la Musique (Francia), Fond for utøvende 
kunstnere (Danimarca),  Help Musicians (UK), Initiative Mu-
sik (Germania), Irish Music Industry Covid-19 Emergency 
Relief Fund (Irlanda), Musica Mexico Covid-19 (Messico), 
MusiCares, Music Health Alliance Preservation Hall Founda-
tion (USA), MusicHelps (Nuova Zelanda), Music Innovation 
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Hub (Italia), Musikerförbundet (Svezia), Noodfonds Muziek 
(Olanda), Support Act (Australia), The Arab Fund for Arts 
and Culture (regione Araba), The New Orleans Jazz & Heri-
tage Festival & Foundation, Inc. (USA), UBC (Unione Brasilia-
na dei Compositori), Union De Musicos Independientes UMI 
(Argentina), Unison Benevolent Fund (Canada).
Prime strategie per la ripartenza. Dopo la fase di shock ini-
ziale, come gli altri settori coinvolti da drastiche riduzioni 
delle entrate, anche il mondo della musica e dello spetta-
colo si sta preparando alla ripartenza... Ma come? Teatri 
e auditorium, i cui spazi ma anche le cui programmazioni 
sono concepiti per funzionare e generare introiti a pieno 
regime, potranno auto-sostentarsi anche con la riduzione 
dei posti a sedere in ottemperanza alle disposizioni in tema 
di contrasto al coronavirus? Tra i festival estivi alcuni riapro-
no con le dovute cautele (Time In Jazz) e altri invece han-
no deciso di rimandare gli eventi al prossimo anno (Umbria 
Jazz). Anche alcune grandi discoteche (molte strutture da 
decine di dipendenti, come i locali da ballo di Ibiza) hanno 
già deciso di non riaprire; altri si sono riconvertiti in ristorazio-
ne con un minore numero di dipendenti e orari ridotti.
In un articolo sul “Foglio” (Un preoccupante silenzio. Come 
la musica può ripartire dopo il Covid) Michele Dall’Ongaro 
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(presidente dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia), 
Andrea Lucchesini (direttore artistico dell’Accademia Fi-
larmonica Romana) e Sebastian Schwarz (sovrintendente 
del Teatro Regio di Torino) hanno espresso profonda pre-
occupazione per la mancanza di strategie condivise e 
programmatiche e ricordano come proprio la musica pos-
sa degnamente rappresentare un segnale di ripartenza. 
“L’11 maggio del 1946 Toscanini diresse il concerto con cui 
veniva riaperto il Teatro alla Scala, distrutto nel 1943 dai 
bombardamenti. Cadeva il muro di Berlino e si innalzava 
il suono del violoncello di Rostropovič. La musica è uno 
strumento per ripartire: mai sottovalutare la sua potenza” 
(Michele Dall’Ongaro); e ancora “Negli anni della grande 
crisi argentina fui chiamato a tenere un recital pianistico 
a Buenos Aires. La gente che aveva perso tutto chiedeva 
che non sparisse la musica dai teatri. Il popolo era disposto 
a mangiar meno pur di assistere ai concerti” (Andrea Luc-
chesini). Oltre ad iniziative di carattere temporaneo, come 
#operaonthesofa oppure contest on-line per giovani mu-
sicisti, alcune proposte riguardano proprio la tipologia di 
rappresentazione, ad esempio si parla di concerti più brevi 
e replicati in più giorni in modo da consentire una maggio-
re turnazione di piccoli gruppi di spettatori. 
Una interessante e provocatoria iniziativa/happening di 
sensibilizzazione è stata realizzata in Spagna: “Una platea 
immobile ha accolto nel pomeriggio del 22 giugno 2020 
il quartetto d’archi UceLi al Liceu, il teatro dell’opera di 
Barcellona, che ha aperto la stagione d’opera 2020-2021 
con un messaggio simbolico al mondo. Nessun applau-
so ha accompagnato l’ingresso dei musicisti, che hanno 
invece salutato con un inchino la prima messa in scena 
dalla fine della quarantena. Per una volta, lo spettacolo è 
degli artisti: insieme a loro, che performeranno Crisantemi, 
elegia per quartetto d’archi di Giacomo Puccini, non ci 
sono spettatori, ma 1292 piante comodamente appoggia-
te sulle poltroncine di velluto. È il Concierto para el Bioce-
no, il Concerto per il Biocene, l’ultima opera concettuale 
dell’artista spagnolo Eugenio Ampudia in collaborazione 
con la Galleria Max Estrella e con la commissione di Blanca 
de la Torre” (fonte: “Artribune”).
Pensare al futuro. Quelle sopra descritte sono proposte e 
strategie a breve termine e non strutturali per affrontare in 
emergenza una situazione non prevista e della quale non è 
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dato con certezza conoscere la fine. Sia che si tratti di mu-
sica “ridotta” nella lunghezza e reiterata per piccoli gruppi 
di spettatori, sia che vengano utilizzate tecniche di distan-
ziamento di persone, il concetto chiave rimane quello per 
cui la musica e gli spettacoli vivono solo grazie al pubblico 
il quale, come abbiamo già avuto modo di dire, è in grado 
di guidare e modificare le scelte artistiche, di validarle e 
portarle al successo (ma anche di decretarne l’insucces-
so); sulla presenza di pubblico e sugli introiti generati dalla 
vendita di biglietti si basano anche fenomeni di tipo socia-
le e relazionale quali i grandi concerti, le arene estive, i tour 
stagionali, in cui fondamentale è la relazione tra le perso-
ne, gli spazi e la funzione svolta.
Con ulteriori proposte sono state riprese modalità già at-
tuate in passato, come i Silent Party, eventi in cui ai pre-
senti vengono fornite cuffie in modo da poter scegliere 
in maniera indipendente il tipo di musica da ascoltare, 
oppure le forme di spettacolo organizzate in spazi diversi 
da quelli tradizionalmente deputati alla fruizione musica-
le, ad esempio centri commerciali, ponti, autobus, come 
avvenuto nell’ambito del festival olandese Yo!Opera di 
Utrecht (Ricciarda Belgiojoso, 2009, p. 122), in cui le opere 
rappresentate dentro un autobus erano legate al contesto 
del quartiere specifico attraversato dal bus; tra le iniziative 
già in atto potenzialmente idonee a non confliggere con 
le norme di distanziamento si segnala Agricooltour, tour di 
cantautori dell’etichetta italiana Isola Tobia Label, realizza-
to in ambiti rurali quali prati e campi all’aria aperta.
Proposte dall’ambito design. Il design può avere un ruolo 
propositivo nella ripartenza del settore musica e spettaco-
lo? In quanto disciplina aperta, multi-approccio, in grado 
di fare sintesi di diverse istanze per generare contenuti e 
proposte nuove, in maniera più snella di altre discipline, al-
lora probabilmente si potrebbe rispondere positivamente. 
Anzi, aggiungerei che il design dovrebbe rispondere in ma-
niera adeguata al suo ruolo sempre più pervasivo in tutti 
gli aspetti della società. Le stesse metodologie usate nel 
design potrebbero permettere nuove letture di bisogni e 
potenzialità finora inespresse: utilizzando tecniche di task 
analysis potremmo individuare meglio chi e come compie 
determinate azioni (chi accede ai luoghi affollati, come e 
cosa tocca con le mani,…) e generare in risposta proposte 
nuove e mirate oppure, utilizzando i concetti noti di trasfe-
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rimento di tecnologie dai vari settori, determinati accor-
gimenti presi in ambito ospedaliero potrebbero originare 
prodotti e procedure utili anche in ambiti pubblici più ge-
nerici; un product designer potrebbe avere la possibilità di 
progettare nuovi e più igienici sistemi per aprire porte, per 
utilizzare ascensori o bancomat senza toccarne i pulsanti 
(forse implementando i già diffusi sistemi di input vocale?), 
oppure di pensare a nuovi materiali lavabili o sanificabili 
ripetutamente con cui realizzare nuove cuffie, o ancora 
sistemi di protezione sanitaria per dispositivi usati da più ar-
tisti, come i microfoni di un coro…
Come caso studio potremmo riprendere il citato Silent 
Party: nato in ambito dance, e già utilizzato  in altri settori 
(come le cuffie con audioguide indossate in un museo…), 
potremmo pensare di applicarlo in un teatro o in un’arena 
estiva, magari in contesti di musica “colta”? Si potrebbe 
proporre musica implementando una turnazione ininterrot-
ta di musicisti e spettatori fino a tarda notte o anche al 
mattino presto senza disturbare con volumi esterni troppo 
alti: esperti di design dei servizi potrebbero fornire proposte 
interessanti e graphic/communication designer avrebbero 
la funzione di comunicarle in maniera adeguata. 
Inoltre, il distanziamento fisico tra persone rende inutilizzabili 
molti spazi che però potrebbero essere impiegati in manie-
re alternative e vantaggiose: un interior designer potrebbe 
configurare le zone morte tra le poltrone di una platea pro-
gettando dispositivi per contenere borse, giacche e altri 
accessori che normalmente si depositano al guardaroba 
(con attuali problemi di igiene e sanificazione).
La velocità e la temporaneità di fruizione hanno gradual-
mente generato una molteplicità di nuovi spazi contem-
poranei, soprattutto di tipo urbano, che spesso non sono 
chiaramente interpretabili: certe architetture fluide e pa-
rametriche in cui fisicamente non esiste confine tra inter-
no ed esterno, luoghi di transito e sosta breve di persone 
come dehors, micro-architetture di elementi leggeri e spes-
so effimeri, addossati ad un edificio ma senza un ruolo pre-
ciso, spazi pubblici come angoli di piazze che diventano 
ad esclusivo uso privato con tavolini di bar e ristoranti, o 
ancora enormi stazioni di metropolitana in cui si percorrono 
camminando centinaia di metri sotto terra con sensazio-
ni estranianti, o ancora lounge area “ibride” con poltrone 
accoglienti come a casa ma servizi pubblici come in au-
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togrill, sempre più diffuse in sostituzione delle sale d’attesa 
ormai quasi scomparse dalle stazioni ferroviarie. 
In questi luoghi “altri” lo spazio di relazione genera oppor-
tunità specialmente in questo periodo di improvviso cam-
biamento: trovare proposte e sfruttarli come set di eventi 
a carattere musicale o artistico potrebbe essere di stimolo 
per progettisti e creativi (di design e non solo) e al con-
tempo conferire maggiori significati a questi stessi spazi. Si 
tratta in realtà di una tendenza già in atto prima del coro-
navirus, quella di utilizzare librerie come luoghi di concerti/
incontro con il pubblico, in una dimensione più colloquiale, 
intima e meno carica di aspettative rispetto ad un palco, 
parlando tra conoscenti come in un foyer anziché in anti-
tesi palco-platea.
In fondo, gli spazi tradizionali della musica sono rimasti inal-
terati per molto tempo; forse è arrivata l’occasione per 
proporre nuovi luoghi per mutate esigenze, con forme di 
fruizione peculiari e nuove tecnologie da poter impiegare: 
nuovi spazi di relazione per la musica e lo spettacolo. 
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L’essere sospesi in una situazione di incertezza è una condi-
zione che, per la prima volta nella storia dell’umanità, colle-
ga trasversalmente le vite delle persone, indipendentemente 

nostro abitare, divenuto la scena di una surreale rappresenta-

Tema generale di questo libro è appunto il rapporto con l’a-
bitare in questa complessa fase di trasformazioni che inte-

prende spunto da una conferenza curata dal Laboratorio DSR 
dell’Università di Firenze e sviluppa un confronto multidiscipli-
nare con l’obiettivo di far emergere i temi e gli obiettivi da svi-

La riscoperta dei rituali domestici, il rapporto interno/esterno, 
le contaminazioni tra reale e virtuale, l’incedere delle tecno-
logie, la rinnovata necessità di privacy, i rapporti di vicinato, 
le trasformazioni degli artefatti della nostra vita quotidiana, 
la necessità di una nuova prossemica, sono tutti argomenti, 
evidenziati nella discussione, che investono la dimensione 
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